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E’ certo che ciascuno di noi fa 

del bene alla propria anima tutte 

le volte che soccorre con miseri-

cordia i bisogni altrui. La nostra 

beneficenza dunque, o carissimi, 

deve essere pronta e facile se 

crediamo che ciascuno di noi 

doni a se stesso ciò che elargisce 

ai bisognosi. Cela il suo tesoro 

nel cielo colui che ciba Cristo 

nel povero. Riconosci in ciò la 

benignità e l’economia della divi-

na pietà: ha voluto che tu sia 

nell’abbondanza affinchè per te 

l’altro non sia nel bisogno, e per 

il servizio della tua buona opera 

tu liberi il povero dalle necessità 

e te stesso dalla moltitudine dei 

tuoi peccati. O mirabile provvi-

denza e bontà del Creatore, che ha 

voluto riporre in un solo atto 

l’aiuto per due! 

Esorto e ammonisco la vostra 

santità che tutti voi vi ricordiate 

dei poveri  e di voi stessi e, secon-

do la possibilità delle vostre forze, 

voi vediate Cristo nei bisognosi, 

Cristo che tanto ci ha raccoman-

dato i poveri, da attestare che in 

essi noi vestiamo, accogliamo e 

cibiamo lui stesso.  

          (Leone Magno, Sermoni, 6)  

 Cristo nel povero 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Novembre  
Primo Venerdì 01/11 

Intenzioni mese di Novembre             

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché nel vicino Oriente, in cui diverse compo-

nenti religiose  condividono il medesimo spazio di 

vita, nasca uno spirito di dialogo, di incontro e di 

riconciliazione.    

e dai Vescovi 

Perché la memoria dei defunti ci apra alla vita 

buona del Vangelo, rendendoci operosi sulla terra  

nel pellegrinaggio verso il cielo.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

M i r a c o l o  d i  D i o   
Siamo di fronte 

al miracolo di Dio 
che crede in noi 

e aspetta qualcosa da noi. 
Si tratta per ciascuno di sentire 

lo sguardo di Dio su di sé, 
di sapersi ricongiungere 

con la Parola che lo crea, 
che lo fa esistere. 

Un Parola che gli suggerisce 
il suo nome 

e apre sempre il suo orizzonte 
a un avvenire, a un progetto, 

a una speranza. 

                                                             Jean Rosier 
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3 Domenica  
Novembre    

XXXI Tempo Ordinario  

L’amicizia è un dono inestimabile: offrila a 
qualcuno.  

TO 

Dio ci ama immensamente            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Signore, tutto il mondo davanti a te è 
come una stilla di rugiada mattutina cadu-
ta sulla terra…. ”      (Sap 11,22-12,2) 

Come è diversa l’immagine di 
Dio in questa lettura, rispetto a 

quella in cui spesso crediamo 
anche noi. Non è infrequente 
trovare persone che spesso 
hanno paura di lui, quasi che 
sia un vendicatore pronto a 
punire ogni errore che com-

mettiamo e che scriva su un 
registro il conto da presentarci 
quando sarà il momento. Inve-
ce, la scrittura ci dice che Dio 
non è questo. Egli è paziente e 
addirittura chiude gli occhi per 

non vedere il peccato che 
commettiamo, nell’attesa del 
nostro pentimento e della no-
stra richiesta di perdono nei 
suoi confronti. Vivremmo cer-

tamente in maniera più serena 
se ricordassimo che Dio ci a-
ma immensamente, come se 
nell’universo esistessimo solo 
noi. Tutto il creato è come 
polvere davanti a lui, ma egli 

tiene al nostro cuore più che  a 
ogni altra cosa.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  Santa Silvia, madre di san Gre-

gorio Magno - beato Simone Ballacchi.  

Vangelo Lc 19,1-10: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza, 
perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è ve-
nuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.   

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attra-

versando, quand'ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pub-

blicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusci-

va a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse 

avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché dove-

va passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e 

gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a 

casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, 

tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zac-

chèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di 

ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco 

quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è 

venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abramo. Il Figlio 

dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perdu-

to».  

Il Santo del Giorno: san Martino de Porres 

Non c'è colore della pelle distinto, non c'è cultura diversa, non 

c'è cittadinanza "territoriale" davanti all'appartenenza a Cristo, 

perché il suo Vangelo è il seme stesso dell'universalità, fondata su 

una figliolanza unica dell'unico Padre. In nome di questa fratel-

lanza tra popoli e culture visse san Martino de Porres, che da 

mulatto, figlio di un "conquistatore", diventò apostolo di speran-

za tra i poveri e gli ultimi del Perù. Figlio di un aristocratico spa-

gnolo, Martino venne lasciato alla madre, una schiava d'origine 

africana, quando il padre divenne governatore del Panama. Chia-

mato alla vita religiosa entrò tra i Domenicani dapprima solo co-

me terziario, poi, fattosi notare per il proprio carisma, come fra-

tello cooperatore. A lui si rivolgevano anche i potenti per avere i 

suoi consigli: lo trovavano sempre in mezzo ai poveri e ai malti. 

Morì nel 1639. 



La croce è l’apice di tutta la sto-

ria di Dio e dell’uomo. 

Nella logica della croce l’amore 

è più forte della morte e il per-

dono più forte della vendetta. 

Nella croce Dio si dà tutto, si 

esprime in maniera suprema.  

Gesù crocifisso e risorto rivela 

chi è Dio, chi siamo noi,  e uni-

sce entrambi in un unico amore. 

E il suo si è il si di Dio all’uomo 

anche più lontano, è il si 

dell’uomo anche più lontano a 

Dio.  

Nella croce tutto ritorna a casa, 

tutto si riunisce in unità, tutto 

viene riconciliato; non c’è pecca-

to passato, presente e futuro che 

sia più grande della croce, più 

potente della croce, perché la 

croce ha già tutto superato, tutto 

riconciliato, tutto sommerso nel-

la potenza dell’amore redentore 

di Gesù inerme e messo a mor-

te.  
          (C. M.. Martini, Non temiamo, p.87) 

 

“Era piccolo di statura”. 
Forse Zaccheo si era illuso 
di diventare grande, di e-
mergere, di acquisire una 
sorta di considerazione 
con la cabala del disonesto 
guadagno. A modo suo era 
riuscito nel suo intento: 
era odiato ma nello stesso 
tempo temuto, era ai mar-
gini della società ebraica  
ma godeva di un certo po-
tere. Aveva fatto carriera 
diventando capo dei pub-
blicani di quella città. Ma 
era rimasto piccolo. Nel 
suo cuore, sotto la scorza 
del gretto interesse, c’era 
ancora un piccolissimo 
lembo di innocenza, il re-
taggio di un’età da tempo 
passata ma non sepolta. 
Voleva vedere Gesù. Forse 
per curiosità, per una sorta 

di attenzione alla novità 
tipica dei bimbi. Sale su un 
sicomoro: la può vedere, 
forse ascoltare. Entrato in 
Gerico Gesù si ferma, in-
curante degli sguardi ostili 
della gente, propri sotto 
l’albero su cui era salito 
Zaccheo. “Zaccheo, scendi 
subito, perché oggi devo 
fermarmi a casa tua”. Que-
ste parole mi riempiono il 
cuore di una grande spe-
ranza, sono, per tutti gli 
uomini, fonte di gioia. Il 
Signore si accontenta di 
poco: di un piccolo sforzo, 
di una insignificante scre-
polatura nella corteccia del 
nostro egoismo. 
Nell’angusto vestibolo del 
nostro cuore c’è sempre 
un appiglio, una sorta di 
aggancio dove il Signore si 

aggrappa, penetra, sana. E’ 
nell’oggi della nostra mise-
ria che Dio compie la sua 
opera di salvezza; è nel 
profondo delle nostre pic-
cole o grandi infedeltà che 
Egli si ricorda che anche 
noi “siamo figli di Abra-
mo”. Il passato scorre, 
l’oggi è sinonimo di novità, 
di una opportunità che 
sempre il Signore è dispo-
sto ad offrirci. Infatti “il 
Figlio dell’uomo è venuto 
a cercare e a salvare ciò 
che era perduto”. Colui 
che da sempre è alla ricer-
ca di ciò che era perduto si 
ferma sotto il sicomoro di 
questo nuovo giorno, a-
spetta solo di essere accol-
to nella nostra povera  ca-
sa. 
                  Don Luciano  

Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  916                                               pagina 4 

Contemplo: La logica della croce 

Nell’oggi della nostra miseria   meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

Signore aiutaci a vin-
cere il nostro egoismo, 
le nostre paure del di-
verso. Rendici il cuore 
accogliente e disponi-
bile ai bisogni dei fra-
telli. Insegnaci a rico-
noscere Te in tutte le 
persone che incontria-
mo, soprattutto negli 
ultimi, in coloro che 
spesso sono definiti 
come problemi sociali 
o peggio ancora politi-
ci, dimenticandoci il 
loro essere persone 
amate da Dio come ci 
ricorda papa France-
sco. 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: . Santi Vitale e Agricola, martiri; 
beata Elena Enselmini, monaca. 

4 Lunedì 

Novembre  
XXXI Tempo Ordinario  

Comne il sole si riconosce dal suo abbagliante 
fulgore, così l’umiltà si riconosce dal suo silenzioso 

nascondimento.  

TO 

I Santi del Giorno: san Carlo Borromeo 

Vangelo Lc 14,12-
14: “ Quando offri 
un banchetto, invita 
poveri, storpi, zoppi, 

ciechi; e sarai beato 
perché non hanno da 
ricambiarti. 

In quel tempo, Ge-
sù disse al capo dei 
farisei che l'aveva 
invitato: «Quando 

offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fra-
telli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti 
invitino anch'essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quan-
do offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai 
beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua 
ricompensa alla risurrezione dei giusti».  

Come utilizziamo i doni 
di Dio?                 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“I doni e la chiamata di Dio sono irrevoca-
bili!”                          (Rm 11,29-36)  

San Paolo afferma che Dio 
una volta che ha fatto un dono 
non lo riprende indietro. Que-
sto, riferito al popolo ebraico, 
significa che esso rimane il po-
polo eletto, depositario delle 
promesse di redenzione per 
t u tt a  l ’ u ma ni tà .  A nz i , 
l’apostolo delle genti dice che 
persino il rifiuto di Gesù da 
parte degli Ebrei è stato una 
grazia per noi, perché così ab-
biamo potuto incontrare il Si-
gnore e sperimentare la sua 
misericordia. Questo dovrebbe 
farci riflettere su come utiliz-
ziamo i doni di Dio. Essi sono 
irrevocabili, ma noi cosa ne 
facciamo? Il tempo che ci vie-
ne donato è uno spazio  in cui 
farli fruttare sempre di più per 
gli altri e per la gloria di Dio. 
Anche se noi siamo troppo 
distratti, Dio saprà sicuramen-
te come far scaturire del bene 
anche per gli altri, ma noi ab-
biamo perso comunque 
un’occasione.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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Humilitas: il motto di san Carlo Borromeo pare stona-

re con la statura di questo gigante della fede, ma in re-

altà fu proprio l'umiltà la cifra del suo personale cari-

sma come vescovo, pastore e "padre". Era nato sul 

Lago Maggiore nel 1538 da nobile famiglia, che lo av-

viò agli studi a Pavia. A 22 anni a Roma venne creato 

cardinale; prese parte al Concilio di Trento, terminato 

il quale, nel 1563, fu scelto come vescovo di Milano. Si 

trovò così a guidare una diocesi vastissima, che Borro-

meo visitò interamente. Tra le sue priorità vi era la for-

mazione del clero ma anche il miglioramento delle 

condizioni di vita dei fedeli. Mise mano ai seminari, 

costruì ospedali e ospizi facendo anche uso delle pro-

prie ricchezze. Mise un argine alle ingerenze esterne 

nella vita della Chiesa. Durante la peste del 1576 assi-

stette personalmente i malati. Morì a 46 anni, il 3 no-

vembre 1584. 
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E’ giusto sognare e lavorare per un 

mondo nuovo, ma senza cambiare 

noi stessi, senza rinnovare noi 

stessi, il mondo rimarrà quello di 

prima.  

“Il lupo dimorerà insieme 

all’agnello” (Is 6,8). Parole che ri-

guardano certamente, nella loro 

pienezza, il mondo futuro. Ma, 

d’altro canto, parole che non pos-

sono essere  rimandate totalmente 

al mondo futuro, se non si vuole 

fare della religione l’oppio dei po-

poli. Parole, dunque che prefigura-

no assetti nuovi, dove la giustizia 

viene fatta anche ai poveri, dove 

essere diversi non è un attentato, 

ma una ricchezza, dove a rapporti 

di diffidenza sottentrano parole di 

fiducia, dove ha fine lo spadroneg-

giare impunito dell’ingiustizia, do-

ve ha fine il saccheggio.  

Un corso nuovo, una via nuova, 

una strada nuova.  

                     (A. Casati, Ricordare, p.16)  

L’invito: un gesto dal 

sapore antico, famigliare, 

che riaccendere nella no-

stra mente il calore di un 

focolare, il sorriso di volti 

che portiamo impressi nel 

cuore.  Esortandoci ad 

invitare i poveri, gli stor-

pi, i cechi Gesù  vuole 

darci una nuova famiglia, 

ci vuole rendere amabile e 

piacevole la compagnia di 

persone che noi non vo-

gliamo accettare, che pre-

feriremmo mantenere ai 

margini della nostra vita, 

sulla soglia della nostra 

casa. Io ho paura dei po-

veri perché rappresentano 

Dio e quando Dio entra 

nella mia casa diventa Lui 

il padrone, Colui che det-

ta i tempi delle mie gior-

nate, che invade anche gli 

angoli più riservati, più 

nascosti della mia vita. 

Il campanello che suo-

na, l’ammalato da visitare, 

una persona da ascoltare, 

un forestiero che mi offre 

gli accendini da compera-

re: è sempre Lui che mi 

viene a trovare, che scuo-

te il mio torpore, che di-

venta ospite del lento 

scorrere delle mie giorna-

te. Ma una volta che la 

porta si apre quel campa-

nello, quel gemito di sof-

ferenza, il volto che viene 

da un paese lontano di-

ventano il sale quotidiano 

della vita, il significato 

profondo di ogni esisten-

za.  

don Luciano Vitton Mea 

 

 

 

 

Contemplo:  

 Quello di prima 

 Un gesto dal sapore antico  meditazione di  don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, è il no-
stro cuore il tempio 
che ti chiediamo di 
purificare. Ti offriamo 
l’erba amara della no-
stra indegnità e insie-
me un poco del nostro 
povero amore. E’ po-
co per costruirti una 
casa degna , ma tu ac-
cogli questo poco e 
degnati di abitare in 
noi e di rendere dolce 
e profumato, cordiale 
e solidale il nostro 
cuore, tuo tempio san-
to!  
Lode a te, Signore!  

Preghiamo la 
Parola 
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5 Martedì 

 Novembre   
XXXI Tempo Ordinario  

Qualunque cosa tu possa fare, o sognare di poter 
fare, incominciala.  

TO 

Il Santo del giorno: San Guido Maria Conforti 

Vangelo Lc 14,15-24: “ Tutti, uno dopo l'altro, comincia-
rono a scusarsi. ... “Ho comprato un campo e devo andare 
a vederlo….”   

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, gli 
disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 
Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti invi-
ti. All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: 
“Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l'altro, cominciarono a 
scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo 
andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho 
comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scu-
sarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non 
posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo 
padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci 
subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i pove-
ri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato 
fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto”. Il padrone allora 
disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad 
entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessu-
no di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».  

Amare gli altri                
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Noi, pur essendo molti, siamo un solo 
corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, 
siamo membra gli uni degli altri. ”                          

                                 (Rm  12,5-16a) 

Un segno di grande attenzione 
agli altri è quello di essere ca-
paci di dimenticare se stessi e 
mettere da parte i propri pro-
blemi, per sapere gioire con 
chi è nella gioia e piangere con 
chi è nel dolore. Questo signi-
fica saper fare spazio agli altri. 
Quando parliamo di amore 
reciproco, spesso pensiamo a 
chissà quali azioni dovremmo 
compiere per mettere in prati-
ca questo comandamento di 
Gesù. Il secondo passaggio di 
solito è lo scoraggiamento: a-
mare gli altri  è troppo difficile 
e complicato. Eppure ci sono 
tante persone nella nostra vita 
che, pur non facendocelo pe-
sare, sono in grado di esserci 
accanto in ogni circostanza in 
maniera discreta: quando sia-
mo felici e quando siamo pre-
occupati, nel dolore o tristi. 
Esse non lo danno a vedere, 
ma sono quelle persone davve-
ro preziose per noi. E se ini-
ziassimo anche noi a esserlo 
per gli altri?  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Ricordare il fondatore dei Saveriani oggi significa ri-
scoprire una pastorale a tutto tondo, capace di fare 
della “missione” il proprio cuore più autentico, senza 
distinzione tra l’annuncio in mezzo alle persone vici-
ne e quello rivolto alle lontane. San Guido Maria 
Conforti, infatti, seppe vivere la missionarietà in Pa-
tria come all’estero: lui sognava di partire per le terre 
bisognose del Vangelo ma la malattia glielo impedì. 
Non si diede per vinto: nel 1895 fondò la Congrega-
zione di san Francesco Saverio per le missioni estere. 
Era nato a Parma nel 1865, prete a 23 anni, nel 1893 
era vicario generale della sua diocesi. A 37 anni fu ve-
scovo di Ravenna per un anno, poi ancora la malattia 
e infine di nuovo a Parma, che guidò da vescovo per 
25 anni, compiendo cinque visite pastorali e fondan-
do il settimanale diocesano “Vita Nuova”. Morì nel 
1931. 

Santi del giorno: San Donnino, martire - beato 
Gregorio Lakota, vescovo e martire.  
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Proviamo ad esaminarci: la pri-

ma parola che sale al mio labbro 

al mattino, durante il giorno, e 

alla sera, è il ringraziamento, la 

lode del Signore? Comincio così  

ogni mia azione e riflessione? In 

altri termini vivo davvero quella 

dimensione “eucaristica” il cui 

primo sentimento è il rendimen-

to di grazie e di lode al Padre?  

Se  e sam i ni amo a lmeno 

l’espressione superficiale che ci 

caratterizza, dobbiamo confes-

sare che spesso la prima parola 

è un lamento, una critica, oppu-

re la preoccupazione, il malu-

more, il senso di stanchezza.  

Ci sentiamo provocati da fatti 

attuali e non riusciamo a trovare 

nessun motivo per ringraziare il 

Signore. La mentalità “non-

eucaristica” del mondo che ci 

circonda si insinua gradualmen-

te anche in noi che finiamo per 

dire dei “grazie a Dio” aridi e 

formali. 
     (C.M. Martini, La via di Timoteo, p.28)  

“ Tutti, uno dopo l'altro, 
cominciarono a scusarsi. ... 
“Ho comprato un campo e 
devo andare a vederlo…Ho 
comprato cinque paia di buoi 
e vado a provarli….mi sono 
appena sposato….”   

La proprietà, l’attività, 

l’affettività, sono dimen-

sioni importanti, anche se 

non esclusive, per con-

durre una vita in pienez-

za; d’altra parte, queste 

realtà, possono anche co-

stituire ostacoli non indif-

ferenti nel cogliere la di-

mensione essenziale  e 

fondamentale di un invito 

che ha priorità assoluta!  

Proprio i nullatenenti, gli 

impossibilitati ad agire, gli 

abbandonati, si trovano 

nella condizione più favo-

revole per accogliere 

quell’invito inaspettato e 

lasciato cadere da altri: E’ 

un dato di fatto: ogni for-

ma di possesso, a tutti i 

livelli, se si fonda su noi 

stessi e su quanto possia-

mo gestire e disporre a 

piacimento, imprigiona il 

cuore e la vita. Il vero fu-

turo, però, ha le coordi-

nate della disponibilità e 

nondell’autodeterminazio

ne; della giusta e grata di-

pendenza, non della di-

stratta o pretestuosa auto-

nomia.  

Contemplo:  

  Meditazione: “ Le coordinate della disponibilità….”  a cura di don Luciano   

Signore, il nostro dia-
logo con te è troppo 
spesso un borbottio, 
una serie di pensieri, 
chiusi in noi stessi, in 
un’autoreferenzialità 
che ci blocca. 
Signore Gesù, spalan-
ca il nostro cuore a 
qualunque costo, dila-
ta la nostra capacità di  
entrare in relazione 
con i fratelli e con te, 
perché la nostra pre-
ghiera sia un autenti-
co dialogo: fino alle 
nubi e oltre…. Fino a 
te!  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Ringraziamo il Signore?  



Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  916                                              pagina 9 

6 Mercoledì 

Novembre  
XXXI Tempo Ordinario  

Prego Dio che la mia vita sia autentica, che non 
dimentichi mai le persone che amo.  

TO 

Il Santo del Giorno: Beata Cristina di Stommeln  

Vangelo Lc 14,25-33: “Colui che non porta la propria croce e 
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.  

In quel tempo, una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò 
e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto 
ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e 
perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che 
non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può 
essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, 
non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per 
portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e 
non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono co-
mincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, 
ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, par-
tendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare 
se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro 
con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda 
dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non ri-
nuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

Dare amore agli altri                     
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....chi ama l’altro ha adempiuto la Leg-
ge....”.    

                                    (Rm 13,8-10) 

Spesso oggi i cristiani non ri-
cordano nemmeno più a me-
moria i dieci comandamenti. 
Ma ancora meno sono coloro 
che ne hanno capito il senso. 
Essi non sono delle regole cie-
che e astratte che servono sol-
tanto a oberare maggiormente 
la nostra coscienza: piuttosto, 
secondo quanto dice l’apostolo 
Paolo, il decalogo è una decli-
nazione pratica di un unico 
atteggiamento che ciascuno di 
noi è invitato a vivere. E’ 
l’amore, vissuto concretamente 
verso Dio e verso gli altri. Con 
un ragionamento arguto Paolo 
osserva che ogni comanda-
mento in realtà, serve sempli-
cemente ad aiutarci a capire 
come si può amare qui e ora 
nelle concrete situazioni della 
vita. Visti in questo modo, i 
dieci comandamenti ci aiutano 
davvero  a prendere sul serio 
l’unica indicazione di Gesù: 
dare amore agli altri, perché 
questa è l’unica cosa di cui i 
nostri fratelli e sorelle hanno 
davvero bisogno.  

Parola di Dio  
in briciole 

È indubbio che Dio agli occhi del mondo sia una pu-
ra e semplice pazzia, qualcosa di impossibile da conci-
liare con le categorie del giudizio umano. Eppure ogni 
essere umano sente che nel cuore di Dio risiede il 
senso di tutto ciò che esiste. Lo aveva compreso fin 
da piccola la beata Cristina di Stommeln, mistica tede-
sca vissuta nel XIII secolo e scambiata per folle dalle 
sue stesse compagne. Nata nel 1242 nei pressi di Co-
lonia, a 5 anni Cristina ebbe una visione di Gesù 
Bambino che segnò per sempre la sua vita spirituale 
indirizzandola verso un cammino di donazione totale 
di sé a Dio. Evitò un matrimonio combinato ed entrò 
in un convento di Beghine. A 15 anni ricevette le 
stimmate, ma le sue esperienze mistiche la misero alla 
prova anche in molti altri modi. Ebbe poi come guida 
spirituale il domenicano Pietro di Dacia. Morì nel 
1312. 

Santi del giorno: San Protasio di Losanna, ve-
scovo- beati 498 Martiri Spagnoli (1934-1936)



Spesso siamo spinti a cogliere 

gli aspetti più vistosi della con-

versione. Conversione significa 

molto semplicemente “svolta”, 

cambiamento di rotta, cambia-

mento di mentalità e di orizzon-

ti. E’ un evento fondamentale 

per l’uomo.  

Cristiano è chi si converte dagli 

idoli a Gesù Cristo rivelatore del 

Padre e vive la sua esistenza in 

modo nuovo, quel modo nuovo 

di guardare la realtà  tipico di 

colui che si riconosce peccatore, 

ma salvato, figlio di Dio, amato 

e perdonato. 

La conversione cristiana è inte-

riore ed è sempre attuale, non si 

compie una volta sola nella vita 

ma comporta un cammino lun-

go, paziente, mai finito; ed è di-

screta, non clamorosa, non 

spettacolare, perché la si vive 

nel silenzio e nella quotidianità.  
    (C. M. Martini, Ritrovare, pp.135-136)  

“Colui che non porta la pro-

pria croce e non viene dietro a 

me, non può essere mio disce-

polo.  

I riferimenti alla torre da 

costruire o alla battaglia 

da affrontare, dicono be-

ne la necessità di calcola-

re quanto siamo disposti 

a mettere in gioco, se vo-

gliamo seguire veramente 

Gesù. 

Un cristianesimo vissuto 

a poco prezzo, tanto per 

dare una parvenza reli-

giosa alla propria esisten-

za, non è dei discepoli di 

Gesù! La proposta del 

Vangelo è radicale e non 

ammette riduzionismi o 

compromessi di comodo. 

Non si tratta di una pro-

posta tra le tante, ma del-

la sola proposta capace di 

dare pienezza di vita e di 

senso all’esistenza, den-

tro e oltre i nostri giorni.  

Se è così, quello che af-

ferma Gesù non è disu-

mano, ma valorizza pie-

namente tutte le nostre 

relazioni che, vissute in 

lui e per lui, si fanno divi-

ne! E se lui, da Dio, ci ha 

amati fino alla croce, an-

che per noi, la croce, non 

è altro che amare lui al di 

sopra di tutti.  

Contemplo:  

Cambiamento di rotta 

 Seguire veramente Gesù Meditazione curata da don Luciano   

Siamo viaggiatori pigri 
sempre pronti a giusti-
ficare  soste e battute 
d’arresto ...viaggiatori 
distratti assorti in pic-
coli pensieri e dimenti-
chi dei grandi orizzonti 
che tu, Signore, dipingi 
per noi! Eppure, siamo 
a volte, viaggiatori te-
naci, generosi e capaci 
di  non per dere 
l’orientamento in con-
tatto amorevole con te, 
nostro insostituibile 
compagno di viaggio.  
Ti rendiamo grazie, 
Signore Gesù.  

Preghiamo la 
Parola 
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7 Giovedì 

Novembre  
XXXI Tempo Ordinario  

TO 

Il Santo del Giorno: san Prosdocimo 

Vangelo Lc 15,1-10: “ Vi è gioia davanti agli angeli di Dio 
per un solo peccatore che si converte”.   

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i 
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano 
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento 
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel de-
serto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 
Quando l'ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 
va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: 
“Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, 
quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel 
cielo per un solo peccatore che si converte, più che per 
novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conver-
sione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde 
una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accu-
ratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, 
chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, 
perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io 
vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo 
peccatore che si converte».  

Accettare gli altri così 

come sono                      

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ciascuno di noi renderà conto di se 
stesso a Dio”  

                               (Rm 14,7-12) 

Spesso ci sentiamo in diritto di 
giudicare le persone, soprattut-
to rispetto alle azioni che ci 
sembrano sbagliate. Però, in 
questo modo, ci trasformiamo 

in giudici inflessibili, che non 
si rendono conto del fatto che 
l’unico capace di giudicare ret-
tamente è Dio. E la ragione di 
questo è molto semplice: è lui 
l’unico che davvero conosce il 

cuore delle sue creature. Egli 
perciò è il solo che scandaglia 
le profondità  del nostro essere 
e comprende le intenzioni più 
intime. Quando giudichiamo, 
ci appropriamo indebitamente 

di questa prerogativa divina, e 
quasi sempre sbagliamo. Ciò 
che possiamo fare è considera-
re i nostri fratelli come compa-
gni di cammino, con i quali 

condividere le fatiche e le gioie 
della vita. Accettare gli altri 
così come sono è segno di 
grande maturità e tolleranza.   

Parola di Dio  
in briciole 

Una brocca in mano, simbolo dell’instancabile attività 
di evangelizzatore, che assieme alla Parola di Dio dona 
anche il Battesimo: così, in un quadro di Andrea Man-
tegna, viene raffigurato san Prosdocimo. E in effetti 
per la tradizione questo vescovo “tenne a Battesimo” 
una vasta parte del Padovano ed è considerato il primo 
pastore di Padova. Scarseggiano le notizie storiche cer-
te ma la sua missione viene fatta risalire a san Pietro, il 
quale lo avrebbe inviato a portare il Vangelo. Sempre a 
Prosdocimo si attribuisce la conversione di san Giusti-
na, una testimone particolarmente cara alla comunità 
di Padova, martire nelle persecuzioni anticristiane dei 
primi secoli. Dopo la morte del vescovo, fuori dalle 
mura di Padova venne edificata una chiesa a lui dedi-
cata, che poi divenne la basilica di Santa Giustina. 

 Santi del giorno: San Villibrordo, vescovo - 
beato Antonio Baldinucci, sacerdote. 

Se non puoi donare ai tuoi figli le cose migliori del 
mondo, dona loro il meglio di te stesso.  



Gesù si pone al di fuori di ogni 

funzione e di ogni stato sociale. 

Gesù possiede certamente 

un’autorità e un potere, ma vuol 

manifestarsi ai discepoli come 

persona e soltanto come perso-

na, senza rango sociale, senza 

funzione determinata. 

Prima di essere il maestro e il 

Signore, egli è un cuore che 

vuole incontrare i cuori, un ami-

co che vuole incontrare gli ami-

ci, una persona amante che desi-

dera vivere nel cuore dei propri 

amici. 

In questo mondo del cuore tutti 

gli uomini e tutte le donne sono 

uguali, non esiste più nessuna 

gerarchia visibile. Le persone, 

povere o ricche, giovani o anzia-

ni, malati o sani, tutti sono u-

guali, tutti hanno la stessa digni-

tà, tutti sono persone, la cui sto-

ria è sacra.  
                     (A. Casati, Ricordare, p.71)  

O quale donna, se ha dieci 
dramme e ne perde una, non 
accende la lucerna e spazza la 
casa e cerca attentamente finché 
non la ritrova? 
 
Dio viene rappresentato 
da una donna che ha perso 
una moneta e con solleci-
tudine e la massima cura la 
cerca finché non riesce a 
trovarla. È  un Dio capar-
bio quello di Gesù. Non 
cede, non si arrende; cerca 
con ogni mezzo di recupe-
rare l’uomo, ogni uomo. 
Non vuole essere privato 
della nostra presenza, 
prende l’iniziativa, ci cerca. 
Come la moneta porta 
l’effige di chi l’ha coniata, 
così l’uomo porta nel suo 

cuore il marchio di Dio, è 
fatto ad immagine e somi-
glianza di Dio. L’Eterno 
non si può privare della 
nostra finitezza, non può 
perdere il tenue colore del 
nostro limite, questo pez-
zo di tempo. Dio è miste-
ro, la sua stessa paternità è 
avvolta nella nube “della 
non conoscenza”. Come e 
perché Dio non si arrenda 
di fronte al “mio perder-
mi” rimane mistero. Vi è 
una solo categoria di per-
sone che possono sondare 
questo mistero, compren-
dere l’angoscia di Dio che 
ricerca il volto dei figli: co-
loro che hanno perso una 
persona cara. Solo il cuore 

di una mamma e di un pa-
pà che porta il peso in un 
figlio irrimediabilmente 
perso può comprendere, 
può capire il dolore di un 
vuoto così grande, la di-
sperazione di una perdita 
che nulla può colmare e 
riempire. Dio è padre e 
madre e non si arrende di 
fronte al vuoto di una per-
dita. Lascia la dimora cele-
ste, si fa uomo, si cinge il 
grembiule, spazza la casa, 
ci scova e ci ripone nel suo 
cuore. Solo una donna che 
ha perso il suo “tesoro” 
comprende i misteri del 
cuore di Dio.  
                    Don Luciano  

Contemplo:  

E’ un cuore 

Come una moneta.     Meditazione di don  Luciano  Vitton Mea 

Preghiamo la 
Parola 
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Signore, mettici al ser-
vizio dei nostri fratelli 
che vivono e muoiono 
nella povertà e nella 
fame di tutto il mon-
do. Affidali a noi oggi; 
da' loro il pane quoti-
diano insieme al no-
stro amore pieno di 
comprensione, di pa-
ce, di gioia. Conosce il 
Signore la vita dei 
buoni, la loro eredità 
durerà per sempre. 
(Madre Teresa di Cal-
cutta) 
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8 Venerdì 

Novembre   
XXXI Tempo Ordinario  

Approfitta di una nuova giornata: impara 
qualcosa di nuovo. 

TO 

 Il Santo del Giorno: beato Giovanni Duns Scoto  
Dall'aspra Scozia arriva un maestro che ha difeso la maternità 
di Maria, anticipando il pensiero di quello che solo secoli dopo 

sarebbe diventato il dogma dell'Immacolata Concezione. Il be-
ato Giovanni Duns Scoto, infatti, è conosciuto dalla tradizione 

come uno dei più fini teologi del suo tempo, anche se la sua 
attività si concentrò in pochi anni tra Parigi e Colonia. Era nato 

in Scozia - da qui il secondo cognome - nella località di Duns. 
Da ragazzo iniziò a frequentare i francescani, cominciando poi 
i primi studi nel convento di Haddington. Ordinato sacerdote 

nel 1291, proseguì lo studio della teologia a Parigi, dove difese 
l'Immacolata Concezione di Maria anche in una disputa pubbli-

ca. Inviato a Colonia, vi morì nel 1308. 

Vangelo Lc 16,1-8:” Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici 
con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a 
mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.”  

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco 
aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui 
di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa 
sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, 
perché non potrai più amministrare”. L'amministratore dis-
se tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie 
l'amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, 
mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato 
allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi 
accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo 
padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padro-
ne?”. Quello rispose: “Cento barili d'olio”. Gli disse: 
“Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. 
Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento 
misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi 
ottanta”. Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, 
perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, 
infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 

Amore e garbo nei nostri 
comportamenti                  

Pagina curata da don Luciano  

“Non oserai infatti dire nulla se non di 
quello che Cristo ha operato per mezzo mio 
per condurre le genti all’obbedienza, con 
parole e opere, con la potenza di segni e di 
prodigi, con la forza dello Spiri-
to.”               ( Rm 15,14-21)  

San Paolo, pur essendo rivesti-
to di autorità, non s’impone 
nei confronti dei cristiani delle 
comunità che egli visita. Piut-
tosto con amore e garbo, sot-
tolinea le esigenze della predi-
cazione evangelica, ma senza 
risultare autoritario e senza 
imporre nulla. Probabilmente 
riusciremmo a ottenere molto 
di più dalle persone se anche 
noi assumessimo questo com-
portamento. L’autoritarismo, 
l’imposizione o la violenza ver-
bale, anche se apparentemente 
possono darci qualche illusio-
ne di riuscire nel nostro scopo 
di convincere e di imporci, a 
lungo andare si rivelano falli-
mentari; infatti, questi atteggia-
menti non costituiscono rela-
zioni vere e durature. Quando 
cerchiamo di trasmettere le 
nostre idee  facciamolo con 
fermezza e decisione, ma an-
che con comprensione e carità, 
e sicuramente otterremo molto 
di più.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Chiaro di Tours, sacerdote 
- beata Maria Crocifissa Satellico, monaca.  (1706



Non bisogna assolutamente di-

menticare che il principio fon-

damentale francescano è: mettere 

la tenda con i poveri. 

Si potrà dire che dobbiamo in-

segnare alla gente  come costru-

ire senza sprecare; forse è im-

portante anche questo. Ma noi 

siamo venuti qui per portare il 

nostro carisma: mettersi con gli 

ultimi, ridar loro dignità e con 

loro costruire  la fraternità, la 

comunione e la riconciliazione. 

Ecco i veri valori evangelici che 

dobbiamo portare.  

Certo il francescano non può 

facilmente offrire soluzioni tec-

niche e sociali. Ma possono por-

si a livello profetico, di stimolo 

alla società condizionata  da i-

nerzie storiche. Occorre un uo-

mo capace di vivere la sua pie-

nezza umana nell’ambito della 

gratuità e solidarietà.  
                       (G. Bini, Seme, pp.55-56)  

” Ebbene, io vi dico: fatevi 

degli amici con la ricchezza 

disonesta, perché, quando 

questa verrà a mancare, essi 

vi accolgano nelle dimore eter-

ne.”  

La scaltrezza normal-

mente non gode di buo-

na fama; viene spesso 

associata al danno arre-

cato agli altri. In realtà, la 

scaltrezza di cui parla 

Gesù,  è finalizzata solo 

al bene degli altri e, per 

questo, rappresenta an-

che un bene per se stessi. 

Non si tratta di cavarsela 

anche nelle situazioni più 

difficili, con un calcolo 

egoistico; questo lo fan-

no appunto i figli di que-

sto mondo, che sono 

amministratori disonesti 

di beni di cui si conside-

rano padroni. Ma la scal-

trezza che devono vivere 

i figli della luce, nella quale 

non possono farsi supe-

rare da chi pensa solo a 

se stesso, sta proprio nel 

non contare sulla ric-

chezza che, prima o poi, 

verrà a mancare, ma su 

quella ricchezza che è 

una vita vissuta per con-

dividere e donare, specie 

con quanti sono poveri. 

Di questa scaltrezza nes-

suno ha paura. A parte, 

forse, chi è chiamato a 

viverla, osando di più.  

Contemplo:  

Con i poveri 

 “Una vita vissuta per condividere e donare”  pagina curata da  don Luciano 

Signore, aiutaci a di-
staccarci dai nostri be-
ni terreni, a non farne 
idoli e obiettivi di vita. 
Signore sostienici 
nell'impegno a ricerca-
re la vera libertà, 
quella che solo tu ci 
dai. Signore, accompa-
gnaci nel cammino 
arduo ma meraviglioso 
verso di te e rendici 
testimoni credibili del 
tuo amore. Sii al no-
stro fianco nel cammi-
no della vita e quando 
cadiamo, S ignore, 
rialzaci prendendoci 
per mano. 

Preghiamo la 
Parola 
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Santo del giorno: santa  Elisabetta della Santis-
sima Trinità Catez  

Il male non è mai una punizione di Dio, il cui amore 

abbraccia i sofferenti. Per questo anche nel buio della 

malattia è possibile toccare la vita divina ed essere testi-

moni della speranza di un mondo nuovo in cui l'armo-

nia primigenia sarà ristabilita. A ricordarci il volto mise-

ricordioso del Padre sono i santi della sofferenza come 

Elisabetta della Santissima Trinità Catez, che oggi la 

Chiesa ricorda da santa dopo la canonizzazione del 16 

ottobre 2016. Nata nei pressi di Bourges nel 1880, desi-

derava fin da piccola diventare carmelitana, ma poté 

coronare il suo sogno solo all'età di 21 anni per l'oppo-

sizione della madre. Pochi mesi dopo la professione re-

ligiosa, avvenuta l'11 gennaio 1903 si manifestarono i 

sintomi del morbo di Addison, che la portò alla morte il 

9 novembre 1906. 

9 Sabato 

Novembre    
XXXI Tempo Ordinario  

Oggi sei più saggio se hai imparato dagli errori 
di ieri.  

TO 

Vangelo Gv 2,13-22:”Gli disse-
ro allora i Giudei: «Questo tem-
pio è stato costruito in quaran-
tasei anni e tu in tre giorni lo 
farai risorgere?». Ma egli parlava 
del tempio del suo corpo.   

Si avvicinava la Pasqua dei Giu-
dei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che ven-
deva buoi, pecore e colombe e, là 
seduti, i cambiamonete. Allora 
fece una frusta di cordicelle e 
scacciò tutti fuori del tempio, con 
le pecore e i buoi; gettò a terra il 
denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori 
di colombe disse: «Portate via di 
qui queste cose e non fate della 
casa del Padre mio un mercato!». 
I suoi discepoli si ricordarono 
che sta scritto: «Lo zelo per la tua 
casa mi divorerà». Allora i Giudei 
presero la parola e gli dissero: 
«Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Rispose loro Gesù: 
«Distruggete questo tempio e in 
tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo 
tempio è stato costruito in qua-
rantasei anni e tu in tre giorni lo 
farai risorgere?». Ma egli parlava 
del tempio del suo corpo. Quan-
do poi fu risuscitato dai morti, i 
suoi discepoli si ricordarono che 
aveva detto questo, e credettero 
alla Scrittura e alla parola detta da 
Gesù. 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: sant'Agrippino di Napoli, 
vescovo (III sec.). 

Medita:  
“Verso la casa di Dio camminavamo in festa”, ci ricorda la 

Scrittura. Non si può essere tristi quando si frequenta la casa 

di Dio. Casa della preghiera, casa della carità: è questa 

l’immagine fondamentale della Chiesa oggi ricordata dalla 

liturgia. A pensarci bene ogni chiesa possiede questi titoli, la 

semplice capanna fatta di paglia e fango, come anche lo 

splendido tempio ricco di arte e di storia. Non c’è altra fina-

lità per gli edifici dedicati al culto di Dio, della Vergine e dei 

santi. 

L’essenziale è l’accoglienza di quanti vi si recano  per lodare 

il Signore e per servire i fratelli in umanità. Senza questo im-

pegno fondamentale sarebbe un edificio come tanti altri, 

bello per gli occhi, ma inutile per il cuore e l’anima dei sin-

ceri cercatori di Dio.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


